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tandis, la base documentaria che servì per costruire un’opera storio-
grafica volta a celebrare l’apoteosi della casata ‘indipendentista’ dei
Madruzzi.

Allo stesso modo l’analisi del carteggio vescovile conservato al-
l’interno della «Raccolta Mazzetti» (un fondo miscellaneo della bi-
blioteca comunale di Trento dei secoli XVI-XVIII) permette allo Scan-
dola di definire l’evoluzione delle forme documentarie che furono
adottate dai segretari, agenti e funzionari vescovili per adeguarsi ai
sempre nuovi linguaggi della politica; dal lessico più o meno specia-
listico del carteggio, ai formulari e alle forme di costruzione del di-
scorso (I carteggi dei segretari e degli agenti dei principi vescovi di
Trento fra metà XVI e inizio XVIII secolo).

In sintesi, il libro offre un contributo importante alla discussione
storica e archivistica sul tema epistolare facendo di questa fonte un’ef-
ficace chiave di lettura per lo studio dei meccanismi sottesi all’evolu-
zione della documentazione (soprattutto pubblica). Così se da un lato,
nella sua conclusione, Gian Maria Varanini non evita una serie di pun-
tualizzazioni metodologiche (e di merito) sul genere epistolare in
quanto tale (Intorno alle fonti epistolari: tra diplomatica e archivistica),
dall’altra lo studioso coglie l’occasione per sottolinearne la straordi-
naria duttilità e onnipresenza all’interno della tradizione culturale e
archivistica occidentale (Ivi, p. 460). Il tutto in un gioco dinamico fra
forme cancelleresche e costruzione dell’autorità e della legittimità go-
vernativa.

Barbara Gelli

Giancarlo Petrella, L’impresa tipografica di Battista Farfengo a Bre-
scia fra cultura umanistica ed editoria popolare (1489-1500), Fi-
renze, Leo S. Olschki, 2018.

Confluiscono in questo ponderoso volume ricerche avviate nel
lontano 2004 da Petrella, uno dei maggiori bibliografi e storici del li-
bro, sul pressoché sconosciuto tipografo-editore Battista Farfengo, si-
curamente attivo a Brescia tra il 1489 e il 1500. Con uno scandaglio
minuzioso e rigoroso di fonti sparse e spesso reticenti e con occasio-
nali ritrovamenti archivistici, l’autore ne ricostruisce la sfuggente bio-
grafia. Incerti la data di nascita, i luoghi e le tappe della formazione,
l’officina presso la quale apprese i rudimenti dell’arte tipografica, non-
ché le condizioni economiche sue e della famiglia. Gettano qualche
luce i colophones di alcune edizioni nelle quali si definisce venerabi-
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lis presbyter, iuris pontifici doctor, aggiungendo talvolta a questi titoli
artis impressorie solertissimus. Titolare della parrocchia rurale di Scar-
pizzolo nella Bassa Bresciana, Petrella ipotizza che, grazie alle rendite
ecclesiastiche e all’aiuto di un enigmatico e temporaneo socio, sia riu-
scito ad avviare la sua attività, che s’interruppe bruscamente per mo-
tivi inspiegabili alla fine dell’anno 1500, sebbene il Farfengo – come
Petrella, contro la tesi accreditata della precoce scomparsa, riesce a do-
cumentare – fosse ancora vivo nel 1513.

Ai suoi esordi Farfengo, con un forte fiuto per le richieste del
mercato, scelse di ritagliarsi una certa autonomia e di occupare spazi
trascurati dai fratelli Britannico, allora dominanti in città, rivolgendosi
con edizioni in volgare destinate a un pubblico, anche di semi-alfa-
betizzati, digiuno di latino e avido consumatore di letture godibili e
devozionali. Stampò, per fare alcuni esempi, il Fior di virtù, le Eroidi
di Ovidio, i Miracoli della Vergine Maria, la Legenda de sancto Fau-
stino e Iovita, in edizioni corredate di illustrazioni che le rendevano
più attraenti per i fruitori. Dai primi anni Novanta, con una inver-
sione di rotta solo apparente, indirizzò la sua produzione a clienti
colti, adottando il latino: uscirono dai suoi torchi la Philosophia pau-
perum dello pseudo Alberto Magno, ma anche opere più specifica-
mente dirette ai teologi e agli studenti delle scuole conventuali come
il Commentarius di s. Bonaventura in primum librum Sententiarum
Petri Lombardi e i Sermones di s. Èfrem. Da allora coniugò scelte
consonanti al proprio indirizzo editoriale impostato su titoli di largo
consumo in volgare con iniziative rivolte a un pubblico dotto, spesso
favorite da committenze e da investimenti esterni.

Sotto il primo profilo il tipografo, con l’occhio a «donne lezadre
e gioveni amanti» (p. 61), stampò il volgarizzamento/rifacimento della
Historia de duobus amantibus di Enea Silvio Piccolomini e una serie
di esili plaquettes (Boccaccio, La novella di Gismonda e Guiscardo;
Giambullari, Il sonaglio delle donne, ecc.), per lo più smerciate a basso
costo e recitate nelle piazze da cantimbanchi come quell’Ippolito da
Ferrara cui lo stesso Petrella ha dedicato un innovativo saggio (“Ad
instantia d’Hippolito Ferrarese”. Un cantimbanco editore nell’Italia del
Cinquecento, «Paratesto», 8, 2011, pp. 23-79), sulla scia di un recente
interesse per la diffusione di cheap prints.

Inoltre, per appagare l’avidità di notizie attinenti a eventi con-
temporanei, quali La presa di Granata o l’avanzata dei turchi, e suc-
cessivamente le guerre d’Italia, con la conseguente instabilità politico-
militare della Penisola, introdusse nel circuito editoriale cittadino il
genere bellico-cavalleresco, pubblicando numerosi poemetti di poche
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carte in ottava rima, di facile consumo, tra i quali incontrò grande
successo La venuta del re di Franza, «uno dei più begli esempi del
libro illustrato lombardo del Rinascimento» (pp. 252-253), che pro-
poneva un’immagine caricaturale di Carlo VIII. Non trascurò nep-
pure il gusto per l’esotico con De le meravigliose cose del mondo di
Marco Polo e la Lettera delle Isole novamente ritrovate di Giuliano
Dati. Di sicuro smercio anche una serie di testi scolastici indirizzati
a maestri e scolari, dal fortunatissimo Lucidario ovvero Dialogo del
maestro e del Discepolo, alle Fabulae di Esopo per l’apprendimento
del latino, alle Grammaticae fontes di Gabriele Paveri Fontana, alle
Bucolicae virgiliane. A queste edizioni scolastiche affiancava libri di
astrologia, come la Pronosticatio del Lichtenberger, prontuari di me-
dicina popolare, come il Cibaldone del Rhasis o il Regimento della
peste, diffusi da venditori ambulanti insieme a unguenti e pozioni mi-
racolose. Attento alla realtà religiosa locale il catalogo del Farfengo
offriva manuali per confessori, testi di spiritualità rivolti alle monache
dei monasteri cittadini in continua crescita, come il volgarizzamento
dell’Ordo seu regula vivendi ad Eustochium di s. Girolamo, e forse,
a sottolineare l’aspirazione alla renovatio ecclesiae, l’inconsueto recu-
pero del De reformationibus Romanae Curiae del vescovo bresciano
Domenico Dominici risalente al 1458. Tuttavia, tenendo conto della
presenza in città di letterati e umanisti di vaglia, alcuni dei quali fu-
rono suoi consulenti e collaboratori, altri suoi committenti e finan-
ziatori, diede ampio spazio al più aggiornato pensiero pedagogico uma-
nistico con la miscellanea aperta dal De ingenuis moribus di Pier Paolo
Vergerio o la versione latina in prosa di Lorenzo Valla dell’Iliade, que-
st’ultima, peraltro, fallimentare sul piano commerciale, come testimo-
niato dagli 82 esemplari sopravvissuti (pp. 427-43)

Imprescindibile per una solida identificazione e valutazione della
produzione tipografica del Farfengo un’analisi dell’attrezzatura dispo-
nibile nell’officina: il numero di torchi, la carta, la sua qualità, le fili-
grane che ne indicano i luoghi di approvvigionamento, i caratteri, i
legni, le lettere silografiche. Un’analisi che, in assenza di un inventa-
rio notarile o di altri documenti, viene condotta con grande perizia
sulle edizioni sottoscritte e con un serrato confronto con i materiali
in uso in altre tipografie bresciane, soprattutto i Britannico, e che con-
sente a Petrella di correggere molte ipotesi attributive fuorvianti avan-
zate da precedenti studiosi. Tutto concorre a denotare l’alternarsi nel-
l’impresa di momenti di evidenti ristrettezze o di fortuna commer-
ciale, che si riflette sulla qualità della carta e dei legni (alcuni parti-
colarmente innovativi), sulla dotazione di iniziali silografiche, sul cor-
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redo di caratteri gotici e romani di vario corpo, ma anche sull’assenza
nella bottega di caratteri greci.

Infine Petrella si interroga sulla disseminazione delle edizioni di
un’officina, quale quella del Farfengo, di dimensioni medio-piccole,
che nei dodici anni di attività documentata produce 57 edizioni sot-
toscritte e datate o di attribuzione certa. Con indagini a dir poco im-
probe sui singoli esemplari sopravvissuti, sulle note di possesso e le
postille marginali apposte su alcuni di essi, sulla loro presenza nelle
liste inviate da conventi e monasteri alla Congregazione dell’Indice tra
fine Cinquecento e inizio Seicento in esecuzione dell’indice del 1596,
nonché in biblioteche italiane e straniere e in collezioni private, l’au-
tore giunge a censire 473 unità superstiti. Con grande abilità le inse-
gue nella loro ampia circolazione non soltanto in area padana e al-
trove nella Penisola, nell’Europa settentrionale e sull’altra sponda del-
l’Adriatico, ma anche nel mercato dell’antiquariato del libro, arric-
chendo in tal modo di nuove acquisizioni gli Annali del Farfengo,
pur costretto a riconoscere che un discreto numero di edizioni non
ha lasciato tracce. Varie le motivazioni della loro conservazione o della
loro scomparsa. Se la deperibilità del materiale usato e la modesta con-
sistenza di stampe di poche carte in volgare, destinate al largo con-
sumo, inevitabilmente giustifica il loro rapido deperimento e la so-
pravvivenza di rarissimi esemplari, diversa è la sorte di testi, dalla mag-
giore consistenza bibliologica, indirizzati ai litterati, i cui contenuti e
la scelta del latino hanno favorito una più estesa conservazione, con
l’eccezione dei libri scolastici soggetti a una larga fruizione nelle scuole.

Seguono a coronamento del libro i preziosi Annali tipografici (pp.
343-478), suddivisi in quattro parti: edizioni datate sottoscritte (o di
attribuzione certa); edizioni sottoscritte (o di attribuzione certa) non
datate; edizioni sine notis attribuite al Farfengo; edizioni assegnate er-
roneamente al Farfengo. La suddivisione di per sé è indizio della dif-
ficoltà della catalogazione e del rigore, oltre che della cautela, con cui
Petrella l’ha compilata, presentando ogni titolo con i dati bibliologici
e bibliografici, con il frontespizio e il colophon (lì dove presente), non-
ché la localizzazione degli esemplari superstiti e la lista di quelli di-
spersi. A testimonianza di un’esplorazione capillare sia sufficiente ri-
ferirsi ai 37 esemplari pervenutici del Commentarius di s. Bonaven-
tura in primum librum Sententiarum Petri Lombardi o ai 71 dei Ser-
mones di s. Èfrem. Posti a confronto con la rarità o scomparsa di
esemplari di libretti in volgare come l’Historia de duobus amantibus
di Enea Silvio Piccolomini, il De le meravigliose cose del mondo di
Marco Polo, La venuta del re di Franza, Regimento de la peste o il
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Cibaldone, questi dati documentano eloquentemente il divario tra lit-
terati e semplici, e tra cultura delle élites e cultura dei ceti medio-bassi.
Tuttavia, Petrella, in questo suo studio, dal solidissimo impianto, me-
todologicamente esemplare e ricco di suggestioni anche per i non spe-
cialisti di storia del libro, tende a sfumare i labili confini tra cultura
«alta» e cultura «popolare». Emergono, infatti, dalle sue pagine alcune
caratteristiche fondamentali della circolazione libraria. Innanzitutto
opuscoletti che aggiornavano i lettori su eventi politico-militari con-
temporanei, considerando il loro altissimo consumo, venivano fruiti
in tutti gli strati della società. Inoltre cantinbanchi e venditori ambu-
lanti divulgavano questa letteratura a basso costo anche tra analfabeti
recitandola o cantandola, non avendo la stampa soppiantato la tra-
smissione orale dei testi. I dati forniti relativi alla sopravvivenza o
meno di esemplari lasciano intravedere la circolarità tra vari ambienti
sociali dei medesimi scritti in volgare, evidenziando come semmai la
vera barriera culturale non era di ordine sociale, ma era rappresentata
dalla conoscenza o meno del latino. Battista Farfengo – e questo acuto
e documentato saggio lo dimostra senza incertezze – ebbe sufficiente
intuito da rispondere, affidandosi di volta in volta alla scelta lingui-
stica, alle esigenze di una clientela diversificata. Petrella ci offre, dun-
que, un ulteriore tassello nel vivace dibattito in corso tra gli storici
moderni sull’opportunità di mantenere una radicale distinzione tra cul-
tura «alta» e cultura «popolare» (si vedano in proposito Francesco
Benigno, Opinione pubblica, in Id., Parole nel tempo. Un lessico per
pensare la storia, Roma, Viella, 2013, pp. 205-20; e, di segno oppo-
sto, Ottavia Niccoli, Cultura popolare: un relitto abbandonato?, «Studi
Storici», 56, 2015, pp. 997-1010).

Gigliola Fragnito

Gigliola Fragnito, Rinascimento perduto. La letteratura italiana sotto
gli occhi dei censori (secoli XV-XVII), Bologna, Il Mulino, 2019. 

Rinascimento perduto è il terzo e ultimo tassello di una trilogia
alla quale Gigliola Fragnito, brillante storica dell’età della Contro-
riforma, ha dedicato, sia pure con significativi intermezzi – basti ri-
cordare qui il libro dedicato a Clelia Farnese nel 2013 –, gli ultimi
venticinque anni del suo lavoro di ricerca. La Bibbia al rogo (1997),
ormai un classico della storiografia italiana, ristampato dal Mulino
nella Biblioteca paperbacks nel 2015, Proibito capire (2005) e ora que-
sto ultimo volume dedicato alla letteratura italiana al vaglio dei cen-
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